
CHIARIMENTO politico in due fasi: vertice

governo-maggioranza nell’immediato e di-

battito parlamentare sulla politica estera nel-

le prossime settimane, con l’ipotesi concreta

di anticipare l’esame

del decreto sul rifinan-

ziamento della mis-

sione in Afghanistan.

Se la prima tappa della risposta al-
la«sconfittapolitica» di ieri è con-
divisa - tanto che lo stesso Presi-
dente del Consiglio l’ha fissata «al
rientro» in Italia «dei ministri de-
gli Esteri e della Difesa» - la secon-
da, al contrario, trova sponsor al
Quirinale e qualche resistenza a
PalazzoChigi,dove si temela san-
zione pubblica dei contrasti tra ri-
formisti e sinistra radicale. Ed è
per questo che ieri, alla fine della
telefonata tra Napolitano e Prodi,
il riferimento al dibattito parla-
mentarenonhatrovatopostonel-
ledichiarazioniufficiali.L’orienta-
mento di Palazzo Chigi è quello
di tenerlo sullo sfondo. Di non
parlarne. Almeno per ora.
Nell’Ulivo, tra l’altro, cresce il par-
titodichipuntaaunchiarimento
definitivo, per mettere Prc, Pdci e
Verdidi frontealle«lororesponsa-
bilità» e al rischio concreto «di far
cadere il governo». Il modo per
«rompere gli indugi»? Far seguire
al «dibattito approfondito» den-
tro la maggioranza, la eventuale
«sanzione pubblica e parlamenta-
re» di un’intesa «salda e definiti-
va».C’èdadire,però,chenellosci-
volone di ieri hanno pesato an-

che i malumori di qualche am-
biente margheritino nei confron-
ti dei vertici diessini del gruppo
ulivista al Senato. Protagonisti,
questi, del tentativo di mediazio-
ne con la sinistra radicale che ha
ispirato l’ordine del giorno che
avrebbe dovuto tenere unita la
maggioranza.
La possibilità di anticipare il dibat-
tito sull’Afghanistan costituirebbe
l’occasioneperraggiungere l’obiet-
tivo di un chiarimento complessi-
vo dentro l’Unione, quindi.E,dal-
l’altra parte, per non eludere la ri-
chiestadelPolo. Cheaccompagna
l’appello alle «dimissioni del go-
verno», con la richiesta di un pas-
saggio parlamentare sulla politica
estera. E se è chiaro che il Quirina-
le non intende «rinviare Prodi alle
Camere» dopo lo scivolone della
maggioranza su Vicenza, è anche
veroche ilCapo delloStato - per la
funzionedi garante che svolge - ri-
tienechenonsidebbaminimizza-
re quanto avvenuto ieri. O declas-
sarlo a «incidente di percorso». E
di questo, d’altra parte, si è parlato
durante il colloquio Napolita-
no-Prodi. Prima di quella conver-
sazione, inqualcheufficiodiPalaz-
zo Chigi, prevaleva la tentazione
di sdrammatizzare il caso Vicenza
esploso poco prima al Senato. Do-
po la telefonata del Colle, però,
Prodi annunciava il vertice tra go-
vernoemaggioranza.«Quantoav-
venutooggi (ieri,ndr.)è lamanife-
stazione di un disagio e di un dis-

sensonotiquantocircoscritti al te-
ma oggetto della discussione in
Aula», spiegava ilpremier. Dissen-
sicircoscrittialcasoVicenza?Ilpri-
mo a sapere che non è così - basta
pensare all’Afghanistan - è lo stes-
so Presidente del Consiglio. L’an-
nunciato summit sulla politica

estera, d’altra parte, ne costituisce
la prova.
Impossibile sdrammatizzare,
quindi. E se è vero che Prodi si è
abituato a vivere in uno stato di
«perenneinsicurezza»per inume-
ri della Cdl a Palazzo Madama -
«Lì è sempre una scommessa»,

spiega - è anche vero che l’incer-
tezzaèamplificatadalla fibrillazio-
ni del centrosinistra. Quella di ie-
ri, fra l’altro, era «del tutto inatte-
sa». E il premier «l’ha presa pro-
prio male». Il nodo, però, è politi-
co. E, anche ieri, il ministro Parisi,
ha ripetuto al Presidente del Con-

siglio che «la politica estera non
va sottovalutata». Nel frattempo
Prodi attacca frontalmente i com-
menti dai «toni apocalittici» della
destra e «le estreme conclusioni»
tratte dalla Cdl dai risultati delle
votazioni di ieri. Quanto a Vicen-
za, poi, «il governo sta lavorando

conirappresentantideipartitidel-
la maggioranza per una soluzione
condivisa, fermo restando che c'è
disponibilitàadiscutere lemodali-
tàdi realizzazionedei lavoridiam-
pliamento della base militare»
che,però,nonsi rimettono«indi-
scussione».

Prodi: «Vertice sulla politica estera»
Il premier sente Napolita-
no e annuncia il summit. E
il voto sull’Afghanistan po-
trebbe essere anticipato

Il senatore Ds: «Serve una sintesi, sbagliato parlare di estremisti di centro»

«Era meglio votare
anche il documento
dell’opposizione»

■ / Roma

«Una brutta giornata. Ma a suo modo
istruttiva». Nicola La Torre, senatore
ds, non si abbatte: «Era meglio votare
entrambigliordinidelgiorno.Riflettia-
mo, ma guardiamo oltre».
Ecco, cosa insegna la giornata del
Senato?
«Se la si valuta dalpunto divista politi-
cohapostounproblema.Maselasiva-
lutanelmerito, infondocosaèaccadu-
to?Daunlatoèemersounconsensoal-
l’operato del governo su Vicenza, dal-
l’altro è emersa la necessità e l’impe-
gno a prestare attenzione e ascolto alle
questionipostedallacomunitàvicenti-
ne. È esattamente la linea che secondo
me deve essere seguita nei prossimi
giorni. E per questo dico che sarebbe
statomegliodecideredivotareentram-
bi gli ordini del giorno».
Ma qualcuno ha proposto questa
soluzione nella riunione dei
capigruppo della maggioranza?
«Per la verità no. Anche perchè c’è sta-

to l’irrigidimento di una parte che ha
insistito per votare contro».
Appunto, veniamo al problema
politico.
«Parliamoci chiaro: che nella maggio-
ranza ci sia un’articolazione diposizio-
nisuquestamateria,èundatoinconte-
stabile. Ilpuntoècheci sideveconvin-
cere che questa articolazione deve tro-
vare sempre un punto di sintesi. Non
c’èun’alternativaaquesta linea.Nessu-
na delle componenti può illudersi di
imporre il propriopunto di vista e por-
re lepropriequestionicomepregiuzid-
ziali. Se la si pone in questi termini,dai
Pacs alla politica estera, è inesorabile
chesiarriviall’esplosione.Ognunode-
ve rinunciare a qualcosa. Attenti, du-
rante la finanziaria la contrapposizio-
netra radicalie riformistieradiventato
lo strumento fondamentale dell’atta-
co al governo. Adesso mi preoccupa
che la componente della sinistra radi-
cale apra un nuovo fronte per dire che
ècolpadegliestremistidicentro.Èuna
versionericiclatadell’altracontrappso-

zione».
Ma dall’andamento della riunione
in cui si è deciso di votare un
proprio odg era chiaro, ad esempio,
che Dini e Bordon avrebbero
manifestato il loro dissenso non
votando?
«Per la verità no. Per questo è opportu-
no chiarire, non voglio essere ipocrita
e ignorare il disagio o il segnale inviato
da questi colleghi. Ma considero que-
sti aspetti tutto sommato marginali.
In cosa dovrebbe consistere il
chiarimento chiesto da Parisi?
«Cito un fatto. Mentre al Senato la
maggioranza andava sotto, alla com-
missioneesteridellaCameraèstataap-
provata all’unanimità la relazione sul
Libano. Dico che la concreta azione di
politica estera del governo è fortemen-
te condivisa. Anche per questo non
credoche la tenutadelgovernosiaa ri-
schio».
Però la vicenda di ieri rischia di
appesantire il climma in vista di
passaggi impegnativi.
«Siamoinuna fase incui il governosta
recuperando consensi e fiducia nella
gente. Chi non sta nei palazzi, si rende
conto che l’aria sta cambiando, la fase
difficile della finanziaria è alle nostre
spalle, la tendenza è al recupero. Dob-
biamo andare avanti, l’Italia reclama
una coalizione unita. Bisogna rendersi
conto che tutti devono fare uno sforzo
per una sintesi. Tra l’altro, alla fine, sa-
remogiudicatiperquesto,nonsuposi-
zioni di principio».

«Una giornata paradossale per colpa dell’opposizione. Ma è la prova che la coperta non può esser troppo tirata...»

«Ma ora bisogna
ascoltare anche
chi non ha votato»

LE INTERVISTE

■ di Bruno Miserendino

Paradossale, ha tuonato subito Parisi.
Ugo Intini, viceministro degli Esteri,
cheierihaannunciatoinaulalacontra-
rietà del governo alla mozione dell’op-
posizione, conferma: «Ieri al Senato c’è
stata una commedia dei paradossi».
«L’esecutivo è stato messo in minoran-
za da un odg che ne condivide l’opera-
to, e già questo si commenta da solo.
Ma il fatto è figlio di un altro parados-
so: e cioè che l’opposizione in tutto il
corsodeldibattitoe in tutte le dichiara-
zioni pubbliche prima contesta dura-
mente il governo e la sua politica e poi
vota un odg che ne approva furbesca-
mentel’operato.Epoicontinuaaattac-
care Parisi...»
In effetti è tutto paradossale, ma Ugo
Intini, nonostante l’esito della giorna-
ta, continua a pensare che la decisione
di contrapporre a quell’odg un altro
della maggioranza che faceva riferi-
mento al programma, non è stata sba-
gliata. «Era strumentale e furbesca la

mossa dell’opposizione, era giusto dire
no». Intininonlodice,maforse lapen-
sa come molti altri: se si fosse detto che
anche la maggioranza votava a favore
dell’operatodelgoverno,probabilmen-
tesi sarebbemanifestatoundissensodi
un certo numero di senatori. Chissà,
dieci, venti, trenta. A quel punto sareb-
be apparsa plasticamente una divisio-
nedellamaggioranza,peraltrospropor-
zionata alla realtà. Ancora più parados-
sale. «In effetti, contro la base hanno
parlato in molti, anche dei Ds. E quan-
doFrancaRame attaccava,applaudiva-
no in molti. Insomma...».
«L’opposizione però - spiega Intini - ha
cercato di impostare il dibattito tra chi
eraper laNatoechino. Inquestavicen-
dalecose, francamente,nonstannoco-
sì. Nessuno contesta le nostre alleanze,
si discute l’opportunità dell’allarga-
mento in quella realtà, l’impatto am-
bientale. È una forzatura quella di por-
tare in termini ideologici la questione.
Basta pensare a ciò che è accaduto per
la Maddalena: eravamo tutti d’accordo

sul fatto che dovesse essere chiusa e in-
fatti l’abbiamo chiusa».
Tuttavia «col senno di poi...». Col sen-
nodipoi, dice Intini, sipuòdirecheso-
no stati sottovalutati alcuni elementi.
«LeassenzediDini,Bordonetuttiglial-
tri rappresentano un segnale. C’è chi
nella maggioranza pensa che se si tira
troppo lacopertadauna parte, allora la
si può tirare anche dalla parte opposta.
Insomma c’è un disagio, che è giusto
approfondire». Come accadrà.
L’incidente avrà postumi? L’ordine di
scuderia, per quel che si può, è sdram-
matizzare, senza nascondersi i proble-
mi. La pensa così anche Intini: «Aspet-
tiamo17febbraio(datadellamanifesta-
zione di Vicenza), e vediamo. Anche
per l’Afghanistan qualcuno della mag-
gioranza voterà contro, ma non sarà la
fine del mondo».
Poichè nelle giornate drammatiche c’è
sempre del grottesco, è accaduto che
Ugo Intini sia finito nel mirino di Cal-
deroli,chehachiesto il suoarresto. Inti-
ni non riesce a prenderla sul serio. «Io
dovevo andare alla commissione esteri
della Camera, non ero in aula, quindi
nonsoperchèCalderolivolevaarrestar-
mi.L’ho lettosulleagenzie.Forsesi èar-
rabbiatoperchè ioavevofattounpo’di
sarcasmo. Avevo detto che la maggio-
ranza aveva dato prova di grande abili-
tà tattica e anchesenso dell’umorismo,
visto che prima ci dicono che il gover-
no è un disastro e sbaglia tutto e poi ne
approvano l’operato. Ma è la realtà».
 b.mi.

RIFONDAZIONE

Russo Spena: «Non avremmo mai votato
una mozione per approvare la base Usa»

Alle due inizia un pomeriggio nero,
con nubi di tensione politica e istitu-
zionale che si addensano sul Colle,
invocato dall'opposizione perché
prenda in mano la questione del vo-
to al Senato e delle fibrillazioni del
governo.
Giorgio Napolitano, che è appena
tornatodalla cerimoniadi inaugura-
zionedell'annogiudiziariodellaCor-
tedeiConti,nonaspettaquesti strat-
tonamentiper iniziareungirodi tele-
fonate severe ed esigenti che culmi-
nano inunlungocolloquio,anch'es-
so a telefono, con Romano Prodi e
nell'annuncio di palazzo Chigi di
un prossimo vertice Unione-governo
per un chiarimento politico. È quan-
to, per l'appunto, il presidente della

Repubblica ha chiesto al presidente
delConsiglio,dopoavervalutatotut-
to ilparadossale intricodibeffe e tat-
ticismi parlamentari e di debolezze
politiche che ha portato all'approva-
zionedell'ordinedelgiornodell'oppo-
sizione.
La questione politica riguarda pro-
prio lapoliticaestera, che è tra ipun-
tiprincipalidell'agendadelQuirina-
le; e le spiegazioni minimaliste che
circoscrivono l'incidente alla vicen-
da dell'istallazione militare Usa
non convincono Napolitano, che
con la sua lunga esperienza sugli
scranni parlamentari sa ben distin-
guere ilgranodal loglio. Il chiarimen-
to, come alla fine concorda con Pro-
di, potrà pure avere tempi e fasi di-

stinte, prima nella maggioranza,
poi se sarà il caso in Parlamento.
Ma tale chiarimento occorre farlo
presto, edopoaver sentito ilQuirina-
le il presidente del Consiglio ha sem-
plicemente condizionato lo svolgi-
mento della riunione governo-mag-
gioranza al ritorno del vicepremier
D'Alemadalla suavisita inEstremo
oriente.Anchesenontrapelanoindi-

screzionisipuò intuirequanto lapie-
ga presa dal dibattito parlamentare
scontenti e preoccupi Napolitano,
che ha individuato proprio nei temi
della politica estera uno dei terreni
su cui sperimentare soluzioni condi-
vise tra maggioranza e opposizione.
A palazzo Madama, al contrario, è
andata in scena una situazione pa-
radossaleincui l'opposizionehacon-
testato le scelte del governo per poi
mettere ai voti un ordine del giorno
che ne approva le linee; e la maggio-
ranzaèandatasottopernonconfon-
dere i propri voti con quelli della de-
stra.
La visione di Napolitano è diame-
tralmente opposta: l'auspicio che ha
più volte espresso mira a sollecitare
unapproccio nuovo nei rapporti tra i
due schieramenti. Nella prima fase

del suo settennato aveva sottolinea-
to l'importanzadei segnalidi conver-
genza sul rinnovo del Csm e di un
giudice costituzionale (per i quali oc-
corre una maggioranza qualificata).
Ma anche senza questa «frusta» e
questovincolo,sullapolitica interna-
zionale la convergenza è «possibile
senza nulla togliere alla distinzione
di ruoli»,avevadetto il13 lugliodell'
anno scorso a Firenze. Si stava per
votaresullemissionimilitari. Ilpresi-
dente aveva invitato a riflettere: «La
scelta, che ho apprezzato, della Ca-
sa delle Libertà di votare a favore
non toglie che occorra una prova di
compattezzada parte del centrosini-
stra. Se non ci fosse si potrebbero
apriredeiproblemipoliticiabbastan-
za delicati». Ieri al Senato quei pro-
blemi sono venuti alla luce.

■ «Mi auguro che l'Ulivo non
stiacercandodiscaricare sudinoi
quelli che sono problemi interni
al loro gruppo». Lo dice il presi-
dente dei senatori di rifondazio-
ne Giovanni Russo Spena in rela-
zione a «quanto riportato dalle

agenzie circa i ragionamenti svol-
ti da Fassino e Anna Finocchiaro
nel loro incontro».
«Ci auguriamo che siano voci de-
stituitediogni fondamento-com-
menta- perchè sarebbe davvero
paradossalechedopo ledefezioni

nel gruppo dell'Ulivo nel voto di
oggi idirigentiDscercasserodiro-
vesciare le carte in tavola. noi ab-
biamo lavorato con impegno e
non poca fatica per mantenere
unita la maggioranza, riuscendo
alla finea farconcordare tutti i ca-
pigruppo su un documento».
Russo Spena aggiunge che «dire
che avremmo dovuto votare la
mozione delle destre su Vicenza
mi sembra davvero troppo, an-
che per questo stento a credere

chequei ragionamenti sianoveri-
tieri. È il governo che ha sbaglia-
to, prendendo una decisione alla
quale molti, anche dentro l'Uli-
vo, erano contrari, non solo Ri-
fondazione».
Il senatore spiega che il Prc «ha ri-
badito lapropria opposizione alla
seconda base Usa in modo chia-
ro.ecisiamocomportati lealmen-
te - aggiunge- cercando per l'aula
del senato un accordo a partire
dal programma dell'Unione, non

da chissà che astruse esigenze co-
siddette radicalio estreme». «Det-
tociò, nonci èmai neanchestato
chiesto di appoggiare una mozio-
ne su Vicenza a favore della deci-
sione del governo, ovviamente,
aggiungerei. non era proprio all'
ordine del giorno e mai lo è stato,
innessuno deinumerosi incontri
della maggioranza», conclude il
presidentedei senatoridiRifonda-
zione.
Opposta la posizione di Polito

(Margherita). «La verità è che
non si può eccedere nel kamasu-
tra parlamentare per compiacere
sempre la sinistra radicale: prima
o poi si assume una posizione co-
sì complicata che si cade». Lo af-
fermail senatoreDl,AntonioPoli-
to. «L'opposizione ha vinto per-
chè ha fatto la cosa giusta: ha ap-
provato senza condizioni la deci-
sione del governo di autorizzare
l'ampliamento della base di Vi-
cenza», aggiunge.

UGO INTININICOLA LATORRE

La capogruppo dell'Ulivo al Senato, Anna Finocchiaro, a destra, ieri durante il suo intervento in aula Foto di Gregorio Borgia/Ap

Giovanni Russo Spena Foto Ansa

OGGI

Già in estate il Colle
era intervenuto per
sollecitare coesione
ma anche dialogo
con l’opposizione

IL CASO Dopo il voto al Senato un giro di telefonate e di consultazioni coi leader e con Prodi. Il tema caldo della politica estera

L’allarme del Quirinale: «Serve un chiarimento»
■ di Vincenzo Vasile / Roma

■ di Ninni Andriolo / Roma
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